
IL DOCUMENTO 
do, di prospettiva, che 1! Congresso di Firenze 
era rimasto, per cosi dire, sospeso tra diverse 
logiche, Ira le quali ora si può e si deve sce
gliere. Né si tratta solo di generali opzioni 
strategiche, DI qui discendono subito scelte 
pratiche e operative. CI proponiamo sul serio 
di costruire un seguito e uno sbocco a quell'i
nizio di movimento che è lo sciopero genera
le e che, se non avrà seguito, può ritorcersi In 
un'ulteriore crisi del sindacato? Oppure: ci 
opporremo con chiarezza alle nuove tenta
zioni di riarmo europeo che nascono come 
risposta distorta all'accordo sul missili? Se su 
lutto questo, prospettiva e scelte Immediate, 
dovesse permanere un'eccessiva Indetermi
natezza, la crisi del partito non si arresterà. 

LUCIO 
LIBERTINI 

Da un lato - dice Libertini, responsabile del
la Commissione Trasporti, casa, Infrastrutture 
- l'Indirizzo proposto nella relazione Occhetlo 
appare del tutto giusto, e si pud anche condivi
dere la relazione In ogni suo passaggio: dall'al
tro lato non è affatto certo che essa sia suffi
ciente a rimuovere II grave stalo di disagio che 
attraversa II partito. Ciò determina una riserva 
politica. 

Quel disagio e quelle difficoltà, afferma Li
bertini, risalgono al fatto che nel partito persi
stono letture e Interpretazioni diverse e perfino 
contrastanti della nostra linea. Nulla di male 
c'è, ovviamente, nella esistenza di idee diver
se. I problemi nascono quando ciò determina 
ambiguità nella politica e nella iniziativa. E 
proprio perché é necessario respingere un ne
fasto passaggio alle correnti e anche II criterio 
sbagliato della omogeneità degli organismi di
rigenti (che consegue o prelude alle correnti), 
è Indispensabile invece che 11 confronto avven
ga nella chiarezza, senza pasticci e confusioni. 

Libertini indica a questo punto quattro temi 
esemplari Intorno ai quali ce questa confusio
ne 

In primo luogo persistono due letture sul 
Congresso di Firenze e sul riferimento alla sini
stra europea, C'è chi, come lo stesso Libertini, 
ritiene che esso sia II punto di arrivo di un 
lungo processo del Pel, sino alla sua completa 
autonomia, al rifiuto di Stati-guida e di ogni 
forma di dogmatismo, e alla piena identlll-
cazione di socialismo e democrazia. E c'è chi 
lo considera un approdo al grande modello 
delle socialdemocrazie occidentali, e nega 
quell'indirizzo che afferma, Invece, la necessi
tà di una ricerca originale della sinistra euro
pea che parte sia dalla crisi del socialismo au
toritario sia dalla crisi del modello socialde
mocratico. 

In secondo luogo sembra evidente che l'as
se della relazione Occhetto abbia le sue radici 
nelle elaborazioni di Berlinguer tra il 1979 e la 
sua morte: la rivoluzione copernicana della po
litica, la priorità del contenuti (ma non davve
ro solo quella), di rottura della sinistra. Altri 
Invece ritengono che la nostra linea attuale sia 
una rottura con quelle Impostazioni. 

Colajannl ha posto, probabilmente da un 
punto di vista diverso da quello che ha lo stes
so Libertini, un tema cospicuo In materia poli
tica economica: la questione delle compatibili
tà, Certe compatibilità vi sono e sono vincoli: 
ma quali e con quale scala di valori? Qui ci 
sano diversità notevoli che è Inutile negare. 

Infine anche sulla questione ambiente-svi
luppo, centrale nel nostro tempo, vi sono idee 
diverse che riflettono anche posizioni esterne 
al partito; la tendenza a considerare la questio
ne ambientale solo una condizione dello svi
luppo, l'Idea che l'ambiente esiga forme di 
arresto dello sviluppo, oppure la convinzione 
che l'ambiente determini la necessità di un 
nuovo modello e di una nuova struttura della 
sviluppo. L'Insufficienza di queste e altre scelte 
è II alletto da rimuovere. E necessario - con
clude Libertini - alzare II tiro, rispondere al 
quesiti di fondo sulla prospettiva socialista, sul 
modello e sulla struttura dello sviluppo, sulle 
scelte cogenti che sono nell'Immediato dinan
zi e noi. 

SERGIO 
LANDI 

Se si continua a pensare - ha detto Sergio 
Landl - che basta, per realizzare l'alternativa, 
sovrapporre a un sistema di alleanze sociali 
già dato, un programma su cui far convergere 
le forze dì sinistra, si produce nel partito ulte
riore Irustrazione. Il problema, evidente nelle 
zone dove abbiamo una forte tradizione di 
governo, è quello di ricostruire un blocco di 
Interessi sociali che oggi rischiano di rimane
re frantumati e contrapposti. Scegliere un 
punto di vista più allo, come propone la rela
zione, meno contingente ma non meno ur
gente, ci la uscire dalla semplice ricerca dei 
soggetti politici che compongono l'alternati
va. La riforma del sistema politico e Istituzio
nale può rappresentare un terreno di Iniziati
va e una ragione di fiducia, a patto però che 
non sia Intesa come un semplice capitolo del 
programma, ma piuttosto, una volta concre
tizzata In progetti legislativi, come un (Ilo da 
cui si dipanano 11 programma stesso e il relati
vo movimento riformatore. E proprio per mo
bilitare la gente occorre congiungere il gene
rale di un sistema politico riformato e il pani-
talare dolio realtà del paese. Occorre valoriz
zare il bisogno, latente e contraddittorio, di 
un mutamento del rapporto tra partiti e socie
tà, tra istituzioni e cittadini, che oggi si espri
me negativamente nella critica generale alla 
politico e al partili, Il punto centrale della 
proposta sta nella connessione tra riforma del 
sistema politico e problemi dello sviluppo: 
non si tratta di utilizzare la struttura di gover
no dello Stato, ma di modificarla, proprio per 
riaprire la possibilità di governare nel senso 
del cambiamento. Quindi occorre saldare le 
Istituzioni del paese a quelle nel paese. La 
mancanza di un movimento degli eletti comu
nisti sul rapporto Finanziaria-enti locali-istitu
zioni statali è II sintomo di un limile della 
nostra battaglia per un'alternativa al centrali
smo latltuzlonale e finanziarlo. Dentro la que
stione politico-Istituzionale ci sono Infine tre 
questioni nazionali che coinvolgono Imme
diatamente le realtà periferiche: Il rapporto 
Industria-ambiente (vedi Farmoplant) con la 
necessità di superare il rischio di profonde 
spaccature sociali e l'urgenza di stabilire le 
regole per il controllo sociale dello sviluppo; 
11 rilancio a dieci anni dalla nascita del decen
tramento, di un'idea di democrazia che inne

schi una trasformazione della struttura ammi
nistrativa; la rappresentanza dei nuovi diritti e 
delle libertà, nelle quali sono contenuti I ger
mi del cambiamento verso una nuova solida
rietà. Senza cadere, come ha sostenuto qual
che intellettuale comunista a proposito dei 
referendum, nella difesa corporativa di ordini 
insindacabili. 

PIERO 
FASSINO 

La relazione di Occhetto - ha detto Piero 
Fassino, della Segreteria nazionale - rappre
senta un salto significativo rispetto al nostro 
dibattito di luglio. Pur sapendo che molte tes
sere mancano al mosaico, mi pare che 11 pro
filo culturale e polìtico che il gruppo dirigente 
propone oggi al parlilo possa dare una Imma
gine più nitida della nostra proposta politica e 
programmatica di alternativa. Non credo, co
me qualcuno ha detto qui, che porre la que
stione della crisi del «sistema politico» signifi
chi dare una lettura politologica di ciò che 
accade nel nostro paese. La crisi del sistema 
politico è Infatti maturata sullo sfondo del 
grandi processi di trasformazione e ristruttu
razione che hanno Investito la società italia
na, incidendo sulle strutture produttive, sulla 
composizione di classe, sui valori e i modelli 
di comportamento. E ciò ha dato luogo ad 
una nuova complessità sociale, a una pluralità 
di domande, di bisogni e Interessi, che hanno 
messo In crisi il modello di governo consocia
tivo, la tendenza prevalente alla «reductio ad 
unum» del conflitti e delle dinamiche emer
genti. Anzi, la società complessa è proprio 
una società meno dualistica In cui il conflitto 

- proprio perché radicato nel processi reali -
è meno traumaticamente lacerante. Ed è su 
questo terreno che è maturata anche la nostra 
crisi, che è prima di tutto una crisi culturale, 
crisi appunto della cultura consociativa. Lo 
confermano le caratteristiche della nostra 
erosione elettorale di questi ultimi anni che è 
avvenuta proprio In quelle aree sociali e terri
toriali che pio sono state Investite dai muta
menti. L'alternativa è apparsa meno credibile 
proprio là dove le trasformazioni sono state 
più radicali. Fino al punto che noi siamo ap
parsi talvolta più una forza di conservazione, 
anche «nobile» come ricordava Occhetto, 
che non di cambiamento. 

Ma il blocco del sistema politico è stato 
determinato In primo luogo da gravi ritardi 
culturali delle forze conservatrici e moderate, 
che hanno stentato anch'esse a cogliere le 
novità e anzi hanno fatto della consunzione 
del modello consociativo II terreno di una 
rivincita di classe, di un'operazione modera
ta. Ora, la sostanziale Incapacità delle terapie 
neollberlste di garantire sviluppo e crescita di 
una società complessa è stata resa evidente 
dalle ultime vicende Internazionali e interne. 
E una verità ormai ammessa da tutti che lo 
sviluppo, come pura crescita quantitativa, si è 
bloccato e si ripropone con urgenza assoluta 
il nodo della riforma della struttura del paese 
e del meccanismi Istituzionali del governo 
reale della società. Ed è questo blocco che 
segna in modo palese anche la miopia di chi 
come II Psl - consumatosi il vecchio compro
messo keyneslano - non ha saputo fare altro 
che galleggiare sulla dinamica dei processi 
spontanei, assecondare una modernità a sen
so unico e abdicare ad una autentica direzio
ne politica. Lo specchio di tutto questo è l'In
capacità di governo del pentapartito. Insom
ma, la consunzione del modello consociativo 
non ha risparmiato nessuno. Da qui la crisi di 
rappresentanza che ha investilo l'insieme dei 
soggetti politici, dal parliti ai sindacati, alle 
altre forme «strutturate» in cui la democrazia 
Italiana si è organizzata dal dopoguerra. Ecco 
perché l'alternativa è all'ordine del giorno 
non solo come costruzione di schieramento, 
bensì al tempo stesso come sbocco ad una 
democrazia bloccata e formazione di un nuo
vo blocco riformatore e progressista. 

La scella che noi facciamo non mi pare 

Ecrtanto scontata o di poco conto: anzi dob-
lamo dare al partito e all'opinione pubblica 

il senso della revisione politica e culturale che 
stiamo operando. E mi pare che vi sia un 
nesso strettissimo tra l'affermazione della de
mocrazia come «valore storico universale» e 
l'assunzione di un modella politico che si 
fondi sul succedersi e alternarsi di maggio
ranze di governo distinte ed opposte, espres
sione di blocchi sociali e di sistemi di relazio
ni e di rapporti. Se le cose stanno cosi, allora 
si tratta di Individuare fasi e tappe Intermedie 
- politiche e istituzionali - momenti di un 
processo graduale di ridlsiocazjone delle for
ze politiche, di superamento del pentapartito. 
Il programma diventa II discrimine. E II nostro 
rapporto col Psl non può dunque che essere 
di competizione, una sfida intomo alle grandi 
questioni della società italiana, tutto ciò deve 
sollecitarci ad un impegno programmatico e 
propositi™ più ampio e profondo, con uno 
sforzo di innovazione e di rottura culturale 
coraggiosa. Ecco perché abbiamo parlato di 
«discontinuità». Certo, una fase di rapide e 
grandi trasformazioni può Indurre molli com
pagni a interrogarsi sui «pericoli» che com
porta aprire una discussione a tutto campo. 
Tuttavia non scegliere, eludere la questione, o 
peggio illudersi che si possa «continuare co
me prima», arroccarsi su certezze che non 
sono più tali, non solo emarginerebbe il no
stro partito, ma l'intero paese sarebbe con
dannato al declino economico e sociale. Guai 
se la sinistra assumesse un atteggiamento so
lo difensivo, cercando di conservare un mo
dello collaudato. Sarebbe un'operazione po
liticamente perdente in partenza e ancore
rebbe la sinistra, Il nostro partito agli elementi 
residuali della realtà produttiva. Una nuova 
fase di sviluppo e di progresso dipenderà in 
gran parte da chi guiderà la trasformazione, 
da quale proposta politico-culturale si affer
merà, da quale sarà la classe dirigente: a que
sto no! ci candidiamo e questo per noi signifi
ca costruire l'alternativa. 

te le ragazze dello Zen di Palermo. L'Indigna
zione è una parola cosi poco visitata e consul
tata nel nostro vocabolario sociale. Credo 
che sia un fatto importante la rivolta morale 
cui abbiamo assistito: un fatto di costume, di 
sensibilità collettiva, cui prestare attenzione. 
Può essere una tale indignazione specifica sui 
fatti di violenza un embrione su cui far leva 
per rilanciare una conflittualità nella società, 
una concreta e tangibile messa in campo di 
valori antagonisti di etica, di liberazione? lo 
ritengo di si. Avrei paura solo a pensare di 
relegare questi fatti alle pagine di cronaca dei 
giornali. 

Scopriamo poi che dietro tanti [atti i giova
ni, le ragazze, ì giovanissimi diventano non 
solo vittime ma anche esecutori. Come a Car
pi, ad esempio, dove due quindicenni passa
vano le loro serate ad incendiare fabbriche, 
scuole, centri sociali... Fatti di emarginazio
ne? No. E qui sta la novità che spesso ci co
glie impreparati. Sono storie di ragazzi «nor
mali», prodotti di un modello di Identifi
cazione culturale dettata dal consumismo e 
della spettacolarizzazione della violenza da 
parte del massmedla (si firmavano «Demons» 
o «Firefox», come i titoli di film). 

Un altro esemplo: la tossicodipendenza. Le 
motivazioni, le storie, i processi della dipen
denza da una sostanza sono sempre più arti
colati ed individuali e sembrano sfuggire ad 
una classificazione tipologica precisa. In real
tà una motivazione, oltre alla provocante pre
senza della droga sul mercato, esiste. I giova
ni tossicodipendenti sono portatori soprattut
to di un grande bisogno di comunicazione, di 
relazione, di attenzione autentica. Accanto a 
loro c'è un sistema di rapporti che possiamo 
considerare «normali» ma che, a quel bisogni 
non sanno più rispondere. La complessità 
crescente della società produce possibilità di 
azione ed esperienza in misura sempre più 
elevata. L'esperienza, la comunicazione mo
dificano la vita, le aspettative, le chance. Per 
il giovane invece complessità è 11 più delle 
volte sinonimo di angoscia, Incapacità di rap
portarsi al mondo, insufficienza della propria 
capacità selettiva e critica, esclusione. 

l'emarginazione, la devianza, la disoccu
pazione, la inadempienza di Istruzione e tot-
inazione, la mancanza di conoscenze tecni
che e scientifiche, l'assenza di rappresentan
za politica, sono tutti sintomi di carenza di 
inclusione. Ragionare su questa non inclusio
ne è nei fatti uscire dalle compatibilità date, 
farsi carico di tutte le speranze e I rischi del 
mutamento e della conservazione della realtà 
sociale. In una alternativa di contenuti e di 
programmi, che sappia muoversi e che sappia 
riformare la politica e costruire una nuova 
Idea di solidarietà nella società, c'è spazio e 
terreno di attrazione e di conquista per le 
giovani generazioni. Un discorso fatto princi
palmente di formule non paga, anzi rischia di 
divaricare ancora più l'abisso tra giovani e 
politica del partiti. 

VANNINO 
CHITI 

Nel disagio dei partito vi sono gli Interroga
tivi e le Incertezze che si sentono aperte sul 
nostro ruolo in Italia e fn Europa - ha detto 
Vannino Chili - $\ avverte che i cambiamenti 
della società richiedono una riaffermatone 
dei valori a cui ci riferiamo, degli obiettivi 
programmatici che indichiamo come priorita
ri, delle alleanze sociali e politiche da costrui
re. La questione fondamentale è quella della 
autonomia ideale, politica, programmatica 
del Pei. Ritengo un Impegno come questo la 
vera discriminante anche per il confronto In
terno. Chiti si è detto d'accordo con la scelta 
di dare preminenza alla riforma del sistema 
politico istituzionale, rilevando il deteriora
mento anche a livelli locali del funzionamen
to delle istituzioni. In questo senso è Impor
tante una visione di insieme ed una proposta 
per la riforma non solo del governo e del 
Parlamento, ma anche delle autonomie loca
li, del rilancio delle regioni, un punto centrale 
è l'orientamento per una diversa legge eletto
rale. 

Dobbiamo trarre tutte le conseguenze della 
scelta dell'alternativa - ha detto ancora Chiti 
- che non può limitarsi ad un aggiornato ete
rogeneo sommarsi di partiti. Dobbiamo esse
re protagonisti dì un confronto aperto e alla 
pari con ogni forza democratica per una defi
nizione In termini nuovi delle regole e degli 
strumenti dì una democrazia non più blocca
ta che vive di schieramenti a partire da conte
nuti programmatici, 

La rigidità degli schieramenti è stata a base 
dell'unità politica del cattolici ed è a partire 
da elaborazioni programmatiche comuni che 
può essere resa vincente la scelta del plurali
smo. Chiti ritiene necessaria riguardo al Psi 
una analisi che amplii l'orizzonte all'insieme 
delle forze della sinistra europea. L'unico mo
do per essere forza di sinistra in Europa non è 
quello proprio del Psi. Vi sono due tendenze 
che convivono nella sinistra europea: quelle 
del Psi, prevalenti in gran parte del socialismo 
cosiddetto mediterraneo, riferendosi al libe
ralsocialismo; e l'altra cui fa riferimento il Pei, 
con cui si misurano anche grandi socialde
mocrazie del Nord e tedesca, che punta a 
costruire un nuovo rapporto pubblico-privato 
con un rilancio della programmazione ed un 
nuovo rapporto con l'ambiente. La sfida fra di 
esse non significa impossibilità di convergere 
sui programmi e di alleanze di governo locali 
e nazionali, basta non far scadere la competi
zione in una contrapposizione incapace di 
(arsi carico della complessiva avanzata della 
sinistra; e questa è ancora la contraddizione 
del Psl che possiamo incalzare ponendoci 
come punto di riferimento per l'aggregazione 
di componenti progressiste vecchie e nuove. 

RENATO 
ZANGHERI 

DANIELA 
LANZOTTI 

lo sento, e come me credo altre ragazze e 
ragazzi che sono scesi in questi giorni In piaz
za - ha detto Daniela Lanzotti della Fgcì - un 
grande bisogno di indignazione. Indignati so
no g]i studenti di Milano per il barbaro assas
sinio e la violenza subita da Maria Luisa, Indi
gnati 1 ragazzi dì Bari per la sentenza ai pro
cesso contro gli assassini dì Palmina, Indigna* 

Condivido l'opinione - ha detto Renato 
Zangheri - che le analisi di una società che 
cambia velocemente non sono mai abbastan
za aggiornate, Ma noi ai punto in cui siamo 
non dobbiamo lamentare, principalmente, un 
difetto di informazioni. Sappiamo qual è l'e
stensione del lavoro dipendente, al di là della 
fabbrica, l'eccessivo carico fiscale che sop
porta, l'insufficienza degli stipendi; conoscia
mo la diffusione del lavoro autonomo e della 
piccola impresa: l'intreccio fra economìa e 
finanza, I difetti dello Stato sociale, l'acutiz
zarsi del contrasto fra ambiente e sviluppo. 
Potrei continuare. In realtà ciò che ci manca, 

o che abbiamo in misura scarsa, è la determi
natezza di una linea e di una Iniziativa politica 
che affronti questi problemi, dopo averli rico
nosciuti, e dia ad essi un inizio di soluzione, 
mobilitando le forze necessarie. 

Partire dai programmi non significa indu
giare su una elaborazione distaccata dalla 
pratica, ma utilizzare le nostre proposte con
crete fin da ora per sviluppare una iniziativa 
immediata e incessante. Questa è la lezione 
di Togliatti: fare politica in ogni circostanza. 

Per scendere ai fatti dopo tanta metodolo
gia. Credo che dobbiamo convincerci e con
vincere che il referendum ha detto no alle 
attuali tecnologie nucleari e alle centrali che 
sono costruite su di esse, e che rivelano ogni 
giorno un elevato grado di insicurezza. Dob
biamo fare quello che è necessario nel Parla
mento e nel paese per attuare, nella salva
guardia dell'occupazione, questa indicazione 
politica. Una battaglia dovrà essere condotta, 
anche sul bilancio dello Stato, perché agli 
scienziati italiani siano assicurati i finanzia
menti, e gli orientamenti, per potenziare la 
ricerca in direzione del nucleare sicuro e di 
altre fonti e per puntare al risparmio. Gli italia
ni hanno capito, e l'hanno dimostrato col vo
to, che non si tratta di tornare alla candela, 
ma di porre mano su nuove basi ad un pode
roso progresso scientifico e tecnologico. 

Ma guardiamo alla vita delle istituzioni. Par* 
tiamo da quelle di base, dai Comuni. Non si 
riflette in essi troppo spesso la vicenda nazio
nale dei partiti e delle coalizioni parlamenta
ri? Non sono soggetti ad una instabilità debili
tante a causa di guerre che non hanno molto 
a che fare con la corretta amministrazione 
degli affari locali? Credo che dobbiamo dare 
agli esecutivi comunali una solida base pro
grammatica e forme di stabilità, attraverso 
una nuova legge elettorale o in altri modi, se 
si trovano, e garantendo naturalmente i diritti 
delle opposizioni. 

Questo vale anche per il Parlamento. Dopo 
tante geremiadi sulla sua pesantezza e lentez
za, sì debbono trovare entro I prossimi mesi 
le vìe di una riforma. È bene tuttavia avvertire 
che se una maggioranza è assenteista, com'è 
stata in questi giorni di dibattito sul governo, 
nessuna riforma la porterà in Parlamento. 
Ogni governo ha la maggioranza che si meri
ta. 

È una maggioranza incapace di dare un 
avvio di soluzione ad elementari problemi del 
paese. Discutiamo della Finanziaria. Non c'è 
nessun tentativo di regolare la causa principa
le del disavanzo, che non è la spesa sociale, 
ormai stabile in relazione al Pil, ma è 11 peso 
degli interessi sul debito, Su un tale fatto, sco
nosciuto in questa misura ai paesi sviluppati, 
deve essere concentrata la nostra battaglia. 
Un altro fatto è al centro dei problemi del 
paese: la situazione del Mezzogiorno. I sinda
cati confederali gli hanno dato il giusto rilievo 
ed hanno ottenuto con lo sciopero generale 
un buon risultato, Ora dobbiamo andare 
avanti con proposte stringenti soprattutto per 
l'occupazione dei giovani meridionali. 

Sono d'accordo con le recenti dichiarazio
ni di Craxi sullo stato dei rapporti nella sini
stra. E vero che per ridurre le distanze e le 
incomprensioni è bene non insistere negli 
schieramenti e negli ideologismi. Nella rela
zione c'è uno sforzo in questa direzione.'Cre
do che una strada è aperta alle convergenze, 
specialmente nel campo delle riforme istitu
zionali. Non capisco tuttavia perché, ad 
esempfo, 1 compagni socialisti ritengano pre
giudiziale alle riforme una modifica ultenore 
del regolamento delle Camere. Numerose 
modifiche sono state portate in questi anni, 
ed altre potranno essere introdotte, anche 
relativamente al voto segreto. Ma a questo 
punto di logoramento della vita parlamentare 
penso sia doveroso riconsiderare tutto il pro
blema della struttura e delle funzioni delle 
Camere: riduzione del numero dei parlamen
tari, diversificazione dei ruoli, se non si vuole 
accedere alla nostra proposta monocamera
le, delegificazione, decentramento legislativo 
alle regioni, e, al tempo stesso, modifiche dei 
regolamenti, 

Non capisco perché non si dovrebbero af
frontare questi problemi, la cui soluzione 
comporterebbe un radicale snellimento e mi
glioramento dell'attività parlamentare, men
tre si lamentano a giusta ragione lentezze e 
ritardi. Non si può aggredire solo da un lato 
una questione complessa e delicata qual è 
quella del funzionamento del massimo orga
no della rappresentanza popolare. 

Possiamo intenderci su questo punto con i 
compagni socialisti e con le altre forze demo
cratiche? Ce lo auguriamo, e intanto e a que
sto fine è nostro dovere presentare proposte 
nette, chiare, comprensibili dal partito e dal
l'opinione pubblica. 

Mi sembra convincente il disegno di una 
alternativa, come viene delineato nella rela
zione. Non è una semplice somma di voti di 
sinistra. Non ritenere mature le condizioni di 
un governo di alternativa, non significa non 
lavorare per esso o non individuare fasi inter
medie, che segnino punti di avanzata e di 
aggregazione nel paese e nel Parlamento, 
non significa contemplare gli avvenimenti 
senza inserire in essi la nostra iniziativa politi
ca e ideale. L'alternativa è fatta di passi con
creti e di un progetto di trasformazione. A 
questo progetto credo dobbiamo associare 
attivamente larghi strati di intellettuali, di tec
nici, dì scienziati. Può venirci un contributo 
grande di conoscenze e di idee, una sollecita
zione critica, che corregga certi nostri appiat
timenti burocratici. Dobbiamo avere il corag
gio di riconoscere che da questi appiattimenti 
non siamo indenni, a tutti ì livelli del partito. 
Sono da ritrovare uno slancio, una freschez
za, che non stanno negli uffici ma nel movi
mento della società e della cultura. Questo 
bisogno di modernità e di novità è acuto in 
tutta la sinistra europea. Non dobbiamo te
mere di abbandonare strade note, e che ci 
erano sembrate sicure, e probabilmente nel 
passato lo sono state. Oggi però ripetersi è un 
errore, che si può pagare caro. Abbiamo in
cominciato a pagarlo caro in termini di con
senso e di voto giovanile, Qui c'è un mondo 
le cui articolazioni intellettuali e morali, le cui 
sensibilità continuano in parte a sfuggirci. 

C'è uno spazio in questo mondo nuovo per 
il nostro partito? C'è spazio io credo per un 
partito dì rinnovamento, che non sì ripete, 
che trae anche dalla sua tradizione la forza dì 
non ripiegarsi su se stesso Questo richiede 
all'interno del partito un confronto e un dibat
tito franco, senza opportunismi, e decisioni 
nette, una guida non esitante. Si può sbagliare 
e correggere, ma se non sì decìde, natural
mente a ragione veduta, si sbaglia sempre. 

RENZO 
TRIVELLI 

Serve grande elasticità - ha detto Renzo 
Trivelli - nel precisare il rapporto tra maggio
ranza di governo e blocco sociale duraturo, 
necessario per avviare le trasformazioni. Dob
biamo sapere che le due cose possono non 
coincidere. La maggioranza di governo di
pende dai rapporti di forza, dalle circostanze 
contingenti, dai motivi per cui si costituisce: 
una maggioranza pud anche non essere un 
blocco duraturo o una alleanza organica. Det
to questo, voglio porre alcuni interrogativi ri
spetto alla definizione proposta da Occhetlo 
di alternativa, perchè vi sono affermazioni 
che vanno approfondite e chiarite. Intanto, sì 
critica e si respinge la politica delle formule, 
cioè degli schieramenti politici pregiudiziali. 
Le alleanze, vlen detto, si determinano sui 
programmi e partendo dalle convergenze su 
di essi. Inoltre, si sottolinea la presenza di un 
riformismo cattolico, dentro e fuori la De, 
con II quale noi dobbiamo fare I conti. Ma se 
questo ha senso politico reale dobbiamo an
dare oltre a far cadere l'affermazione secon
do cui noi e la De slamo, sempre e comun
que, forze alternative rispetto alla formazione 
dei governi. Questa posizione viene espressa 
anche dalla De e De Mita la ripete continua
mente. Ma è II mantenimento di questa reci
proca pregiudiziale tra noi e la De che ci 
blocca (che, comunque, blocca noi) e che 
concorre a bloccare l'Intero sistema politico 
italiano. Questo stesso motivo dà al Psi e ad 
altri gruppi politici un potere di interdizione 
smisurato rispetto alla loro forza reale ed è 
per questa via che si finisce con l'alimentare il 
settarismo all'interno del nostro partito. Con 
questo non propongo un governo Dc-Psi sulla 
testa o addirittura contro il Psl (questo fu for
se Il limite della politica di unità nazionale). 
Anzi, sono convinto che nel nostro rapporto 
con la De sia sempre indispensabile ricercare 
e favorire una intesa tra noi ed II Psl. Ma non 
possiamo Ignorare entrambe queste realtà ita
liane che restano anche nel mutare della si
tuazione economica e sociale del paese. 

Dobbiamo però sapere che II problema del 
Psl e nostro è duplice, e lo diventa ancor di 
più se poniamo In maniera seria 1 problemi 
delle riforme e del rinnovamento del sistema 
politico Italiano. Da un lato, dobbiamo trova
re una maggiore Intesa tra noi ed il Psl. Dal
l'altro, dobbiamo trovare un rapporto positi
vo tra I due partiti ed altre forze di sinistra, 
cattoliche, democristiane, laiche. Sul partito. 
Negli ultimi mesi ci hanno impegnato tre que
stioni: il sorgere di circoli dì vario segno, il 
dissenso sul referendum, la formazione - non 
solo al centro - di nuovi gruppi dirigenti. Do
vremo discutere con calma di questo. In parti
colare dobbiamo fare In modo che non ci sia 
contrasto tra la formazione del nuovi gruppi 
dirigenti e l'utilizzazione di tutte le forze. 

PIETRO 
INGRAO 

Il compagno Occhetto ha posto al eentro 
della sua relazione la crisi del sistema politi
co. Non sarò io - ha detto Ingrao - a obietta
re. Ma francamente non saprei vedere una 
qualsiasi lettura di questa crisi che sia separa
ta dai processi dirompenti che si sono com
piuti nella società. E qui prima di tutto nasce 
la sostanza del mio dissenso dalla relazione 
del vicesegretario; dissenso che parte prima 
di tutto dall'interpretazione che diamo alla 
grande operazione di ristrutturazione capitali
stica in atto. 

Dove poniamo il centro della nostra critica 
e quindi l'asse strategico della nostra propo
sta? Vedo anch'io il peso della finanziarizza
zione, la ristrettezza delle basi produttive, le 
conseguenze per quanto riguarda la colloca
zione dell'Italia nella competizione mondiale, 
il tipo di sviluppo squilibrato e distorto, le 
Iniquità, I tassi di disoccupazione. Eppure io 
penso che quell'analisi non colga la vera no
vità della situazione, e anche il senso della 
sconfitta sociale e politica che noi abbiamo 
subito. Per me al centro di questa sconfitta sta 
la riorganizzazione «strategica» con cui la 
grande impresa multinazionale ha rilanciato 
la sua egemonia nella società, e ha orientato 
le nuove tecnologie in modo da colpire la 
possibilità di controllo, di incidenza, di con
trattazione prima di tutto del mondo del lavo
ro dipendente, e - più ampiamente - delle 
nuove soggettività e grandi domande che era
no venute avanzando sulla scena del paese. 
La «solitudine» dell'operaio, di cui abbiamo 
sentito parlare, non credo che riguardasse 
solo il suo guadagno, ma la sensazione che il 
lavoro, il suo lavoro, ma anche quello degli 
altri, veniva riportato a essere «cosa», cioè 
pura funzione della programmazione strategi
ca dell'Impresa: di un nuovo modo di essere 
del soggetto capitalistico, che erigeva la sua 
«razionalità» come discriminante decisiva per 
regolare il rapporto produttivo, e con esso I 
criteri e i modi di essere della società: non 
solo quindi per accaparrarsi risorse pubbli
che, ma per farsi centro di tutto un campo di 
modalità di vita: tecnologie, saperi, tempi di 
lavoro, tempi di vita, servizi, e loro «adatta
mento» alla sua logica. 

Perciò, per me, il punto centrale della con
testazione e della lotta sono le nuove aliena
zioni, che sono cresciute da questo nuovo 
tipo di dominanza. Oramai ci sono ricerche e 
documentazioni impressionanti su questa 
«perdita di sé», su questa «sofferenza psichi
ca», su questo interrogarsi dì fasce grandi di 
lavoratori, anche dei molti usciti dalla dura 
fatica materiale, ma che non riescono a ritro
varsi, a capirsi, a leggere sé stessi di fronte 
alla lontananza onnicomprensiva della mac
china informatizzata. 

Io saluto con gioia il successo dello sciope
ro generale, e la scesa in campo così signifi
cativa che c'è stata. Ma penso che se tutti noi 
non partiremo da quella nuova soggezione 
del lavoro, noi non afferreremo nemmeno 
bene come in questo modello autoritario stia
no le radici vere delle nuove diseguaglìanze 
che stanno squassando e frantumando la so
cietà, e dividendola In tante stratificazioni: 
disoccupali, sottoccupati, marginali, a garan
zia d'impiego, e via dicendo, con una «flessi
bilità» che lo Stato e le forze politiche finisco
no poi per rincorrere a vallo, riducendosi, 
appunto, ad apparato di gestione, a strumen
to catastale di scambio corporativo-clienlela-
re. 

Assumere, rilanciare questa visione critica 
del modello capitalistico in atto, lungi dal rin

chiuderci in una vecchia cittadella operala, 
porta a Incontrarsi fortemente con correnti 
essenziali del mondo contemporaneo. Il 
mondo femminile! Se io ho inteso bene esso 
domanda che sia scardinata la storica divisio
ne dei ruoli del lavoro e della società, e si 
ripensi quindi tutto il nesso fra lavoro, tempo, 
organizzazione della società, senza di che le 
donne resteranno sempre dentro lo schema 
•maschilista» creato nel secoli: potranno 
strappare un «pezzo» In più, ma non avviare 
una nuova regolazione «bisessuata» del mon
do. 

E credo anche che ci incontreremo con II 
senso più profondo - almeno secondo me -
della questione ambientale, che non sta sol* 
tanto nella difesa dalle devastazioni e dal ri
schio delie, catastrofi naturali, ma nell'abban
dono di una storica, depositata visione di ar
roganza dell'uomo sulla natura, lo penso che 
esso oramai alluda a qualcosa di più, al biso
gno di comunicazione (so dirlo solo cosi) 
anche con II «vivente non umano»; certo sa
pendo che tutto ciò apre contraddizioni, 
chiama a spostare strumenti, i modi di lavoro, 
domanda nuovi saperi e tecnologie; ma na
sce da una coscienza che oramai è di milioni 
di donne e di uomini (lo ha detto il referen
dum: e rappresenta uno spostamento Impen
sabile ancora pochi anni fa). 

Scegliere quest'asse della nostra critica e 
della nostra strategia nel momento In cui que
sto dominio della grande Impresa vede messa 
in forse anche la sua capacità di espansione 
quantitativa, rende più evidenti e significativi 
- per noi e per la gente - tutta una serie di 
terreni concreti per un programma che parta 
subito: dall'attualità di una lotta per la riduzio
ne dell'orario di lavoro su scala europea; alla 
necessità di dare un volto nuovo (più difficile 
e più avanzato) alla contrattazione articolala 
partendo dal vissuto del lavoratori; alla neces
sità di una nuova regolazione deli informazio
ne e di una scuola, di un apprendimento del 
saperi, che sia connesso con I lavori e si pro
lunghi e si articoli nella vita; alla lotta per 
spostare risorse enormi - materiali ed umane-
- dal campo militare ad Impieghi civili creato
ri di occupazione prima di tutto nel Mezzo
giorno: e quindi alla lotta per sconfiggere le 
spinte a un riarmo convenzionale e a un terzo 
polo nucleare europeo: per tipa Europa Inve
ce che sappia essere un Interlocutore reale 
della scommessa fatta da Gorbaciov sulla pa
ce. 

Io credo che un nuovo spostamento nelle 
forze politiche può prodursi solo se noi dia
mo a queste singole lotte II respiro di queste 
grande opzione Ideale, di questa rldefinlzlone 
di una identità antagonistica della sinistra, 
condizione per qualsiasi contratto, E questa 
scelta non I ho sentita nella relazione del vi
cesegretario. 

Tutt'è che non stiamo incollali solo alle 
sigle. E sappiamo, per esempio, leggere - noi 
di radicata matrice laica e persino ateista -
quali nuovi pensieri e arcipelago di gruppi sta 
determinando, anche e proprio In Italia, una 
nuova, inedita tensione di religiosità. Lo dico
no chiaramente persino gli atti della Confe
renza episcopale Italiana sulle alienazioni del 
nuovo soggetto capitalistico. Persino Wojtyla 
non osa porre il veto. Esiteremo, noi comuni
sti, socialisti, arcipelago della sinistra? 

Tutto ciò riguarda direttamente anche la 
riforma dello Stato, Anche il richiamo tradi
zionale alla nostra «funzione nazionale» non 
basta, nel momento in cui il patto costituzio
nale subisce una lesione profonda. Se c'è do
minio oligarchico, individuare il punto chiave 
e universale della lotta contro questo domi
nio è il dato necessario per ricostruire, nel 
mondo ormai planetario dì oggi, un concetto 
vissuto e reale di nazione, per ridargli signifi
cato. In fondo, ancora più di ieri, democrazia 
è prima di tutto decidere chi è 11 sovrano, e 
come e perché. 

ANNA 
SANNA 

Considero pertinenti i punti centrali della 
relazione - ha detto Anna Sanna - cioè l'af
fermazione che finisce una fase politica se
gnata dalla crisi del sistema politico e che 
dobbiamo lavorare per una fase nuova. Tutta
via dobbiamo Indagare più a fondo sul rap
porto che è entrato in crisi; quello tra cittadini 
e Stato, tra masse e istituzioni, tra politica e 
vita. La politica ha sofferto di troppe astrattei-
ze, e noi non siamo al riparo da questa critica, 
Gli altri sono responsabili di aver consumato I 
margini della governabilità e usurato gli Istituti 
della democrazia; noi di aver spesso confuso 
la politica con il politicismo, di aver lasciato 
logorare la forza dì impatto dei movimenti 
reali nella manovra consociativa. 

L'alternativa, quindi, va liberata da questa 
ipoteca e non può tradursi in un puro ricam
bio di personale politico o in qualche aggiu
stamento. La nostra ambizione invece deve 
essere quella di trasformare il paese, di creare 
un blocco sociale e politico nuovo che porti 
avanti la trasformazione. Il nostro assillo non 
deve essere quello dì una maggioranza parla
mentare che ci comprenda, ma quello della 
costruzione di un processo che assuma come 
fondamentali le convergenze e costruire le 
alleanze. L'elaborazione del programma di
venta quindi punto essenziale. Le zone di 
opacità e la difficoltà di comunicazione col 
paese reale,, le si può vincere solo acquistan
do una nuova consapevolezza della nostra 
funzione e offrendo ad essa il respiro di un 
orizzonte vasto, uscendo a navigare in mare 
aperto. 

Questa società è percorsa da inqultudìnl 
profonde, da paure e incertezze che si me
scolano contraddittoriamente a spinte inno
vatrici, ad aspirazioni di giustizia e solidarietà. 
Scoppiano fenomeni gravi (le violenze sulle 
donne e sui bambini) che aprono uno squar
cio inquietante su una società che rischia di 
imbarbarire e regredire. E allora occorre un 
sussulto grande, una risposta politica nel me
rito, una azione Ideale e culturale che vada 
alle radici dei problemi. Troppo spesso si av
verte, anche tra noi che pure abbiamo con
dotto grandi battaglie di civiltà, un fastìdio, 
una sottovalutazione, una lettura superficiale 
di questi fenomeni. Il nodo vero di queste 
contraddizioni secondo me è squisitamente 
politico e investe la questione del potere, del
la sua allocazione, dei suol titolari. 11 nuovo 
Individualismo può trovare un punto di supe
ramento solo se si afferma una nuova sociali
tà, se lo Stato conquista una autonomia ri
spetto ai potentati economici e alle lobbies e 
passa una nuova qualità dello sviluppo. Den
tro questo orizzonte riaffermiamo la nostra 
grande funzione politica. 
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